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IL MERCATO DEL LAVORO NELLA PROVINCIA DI VICENZA 
 

A Vicenza il tasso di disoccupazione e il tasso di inattività sono inferiori sia al dato italiano 
sia a quello veneto, mentre il tasso di occupazione è superiore. Questo fa della provincia 
berica la città veneta in cui cresce maggiormente il numero di occupati su base annua. 
Diminuiscono anche gli inattivi, portando il tasso di inattività berico al livello più basso in 
Veneto. Fra le province, Vicenza entra nella top 10 italiana delle città con il più basso 
numero di disoccupati rispetto alle forze di lavoro, nella provincia berica infatti la 
variazione del numero dei disoccupati è molto forte in ragione di anno, anche se nel 2020 
il tasso di disoccupazione era risultato anomalo. Fra i settori crescono agricoltura e 
servizi, mentre cede l’industria. Cala il numero degli indipendenti e non si colma il gender 
gap fra gli occupati.  

 

Nel 2021, in media d’anno, in Italia il tasso di disoccupazione aumenta leggermente rispetto 
al 2020 passando da 9,2% a 9,5% frutto però di un aumento di chi cerca attivamente lavoro 
(il tasso di occupazione è infatti in aumento), con una crescita sia per gli uomini (da 8,4% a 
8,7%) sia per le donne (da 10,2% a 10,6%). Il dato è invece in calo in Veneto, da 5,8% a 5,3%, 
ma mentre per gli uomini quasi non c’è variazione in ragione di anno, per le donne il tasso 
diminuisce da 7,5% a 6,2%. Anche Vicenza è in controtendenza rispetto al dato nazionale, 
poiché il tasso di disoccupazione migliora non solo rispetto al 2020, ma anche rispetto al 
2019 (quando era a 4,7%) e scende a 4,6%, dal 6,9% del 2020. In particolare, fra gli uomini 
si raggiunge il 3,8% e fra le donne il 5,7%, mentre nel 2020 il tasso era rispettivamente 5,4% 
e 8,9%.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

In leggero aumento a 58,2% in Italia il tasso di occupazione, con un forte differenziale fra 
gli uomini (67,1%) e le donne (49,4%). Nel Veneto si raggiunge invece il 65,7%, frutto del 
73,5% della componente maschile e del 57,7% della componente femminile, anche qui con 
una performance caratterizzata da un leggero aumento rispetto all’anno precedente. Il 
tasso di occupazione vicentino sovraperforma sia il Veneto sia l’Italia e si attesta a 66,6%, 
dopo la riduzione registrata nel 2020 (63,7%). Fra gli uomini è al 74,2% e fra le donne al 
58,9%. Tuttavia in questo caso non si raggiunge ancora il livello pre-pandemia, quando il 
dato aggregato era a 68,1% che era però il dato più elevato della serie storica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Il tasso di inattività in Italia si attesta a 35,5% con una sensibile differenza fra gli uomini 
(26,4%) e le donne (44,6%). Il dato appare in diminuzione rispetto al 2020 (quando era a 
36,5%) sia per gli uomini (27,1%) sia per le donne (45,9%). Nel Veneto l’inattività scende a 
30,6% (donne 38,4% e uomini 22,9%): si tratta di un dato stabile rispetto al 2020 e che non 
raggiunge il 28,4% del 2019. Anche in questo caso Vicenza sovraperforma però il Paese e la 
regione, in quanto l’inattività è pari al 30,0%, inferiore al rispettivo dato veneto e italiano 
così pure il risultato degli uomini (22,8%) e quello delle donne (37,6%) sebbene sia 
significativo la differenza per genere fra i due tassi. Alla luce di quanto sopra, si può 
affermare che l’occupazione a Vicenza abbia ripreso con un buon ritmo dopo la pandemia 
e che ciò abbia contribuito in maniera determinate alla diminuzione del numero di 
disoccupati (ma il dato del 2020 era piuttosto anomalo per la nostra provincia e 
verosimilmente affetto da un errore campionario elevato) e anche al rientro nel mondo del 
lavoro da parte di un buon numero di inattivi.  

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Nella classifica regionale riguardante i tassi di disoccupazione, solamente Belluno (4,2%) ha 
un tasso minore di Vicenza, mentre il tasso più elevato si trova a Rovigo con il 9,1%. Il tasso 
di inattività di Vicenza è il più basso del Veneto (lo stesso di Verona), mentre la peggiore 
performance si riscontra a Padova con il 33,4%, ma le differenze tra province sono 
relativamente contenute. Vicenza è a pari merito con Verona anche per tasso di 
occupazione, ma il gradino più alto è occupato da Belluno e Treviso entrambe con 68,2%.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel confronto con le altre province italiane, per il tasso di occupazione Vicenza si piazza 
nella parte alta della classifica e passa dal 44° al 25° posto, dove il gradino più alto del podio 
è detenuto da Bolzano con il 70,7% e la posizione più bassa a livello nazionale da Napoli 
con il 37,4%. Per ciò che concerne il tasso di disoccupazione, Vicenza recupera 3 posizioni 
ed entra nella top ten italiana per quanto riguarda il basso numero di disoccupati, a pari 
merito con Bologna, Mantova e Cuneo. La prima in classifica è Pordenone con 3,3% mentre 
la provincia avente la maggiore disoccupazione è Messina con 23,9%. Per tasso di inattività, 
Vicenza è al 38° posto, più vicina al 25,4% di Ferrara che al 55,0% di Caltanissetta. 

 

 



 

 

  



 

 

  



 

 

  



 

 

Il tasso di disoccupazione è al livello inferiore dal 2018 per il Veneto e Vicenza, mentre per 
l’occupazione e l’inattività non sempre si è ancora raggiunto il risultato pre-pandemia. 
Analizzando però il numero degli occupati, spicca la performance di Vicenza a livello 
regionale con +4,5% rispetto al 2020 (anche se come detto il dato di Vicenza del 2020 
appare anomalo), mentre tutte le altre province sono in territorio negativo, tranne Rovigo 
con +2,0%. Si può dire che queste due province consentano al Veneto di mantenere 
comunque il segno positivo a +0,2%. Fra i singoli settori, ottima la performance in media 
d’anno dell’agricoltura nella quale fra il 2020 e il 2021: il numero di occupati fortemente 
crescente, anche se con valori così contenuti si sconta un’ampia variabilità da un anno 
all’altro (in Italia l’incremento è del +1%). Aumentano anche gli occupati nei servizi (+10,5% 
e incidenza del 56,7% sul totale, mentre in Italia crescono del +0,5%) mentre l’industria si 
trova in area negativa (-3,5% e quota del 41,1% sul totale, mentre in Italia il dato sale del 
+1,4% ma resta percentualmente meno rilevante). Per ciò che concerne invece gli inattivi, 
la performance fra le varie province del Veneto è asimmetrica. Aumentano a Verona 
(+4,8%) e a Padova (+3,0%) ma diminuiscono in area berica (-5,1%). Il dato più rilevante 
giunge però dai disoccupati, che calano a Vicenza in modo significativo passando da 26.433 
a 18.102 (verosimilmente c’è da tenere in considerazione però un valore per il 2020 che 
risente di effetti statistici), ovvero il calo più consistente nel Veneto: in valore assoluto il 
numero di disoccupati in provincia è minore rispetto al dato del 2019. Nel 2021 Vicenza 
quindi è determinante per l’ottimo risultato del Veneto, ovvero -11,2% su base annua, che 
escludendo Vicenza si arresterebbe a -6,0%.  

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

  



 

 

  



 

 

Fra i 374.612 occupati vicentini, l’80% è rappresentato dai dipendenti, una ripartizione 
abbastanza in linea con il dato nazionale. Gli indipendenti sono diminuiti del -3,1% a 
Vicenza e del -2,1% in Italia, mentre i dipendenti sono aumentati del +6,5% a Vicenza e del 
+ 1,6% sul territorio italiano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

La suddivisione degli occupati per genere evidenzia un differenziale simile in Italia, in 
Veneto e a Vicenza, dove la quota degli occupati maschi oscilla fra il 56 e il 57%, mentre 
quella delle femmine fra il 42 e il 43%.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

  



 

 

GLOSSARIO 

 

Forze di lavoro: comprendono le persone occupate e quelle disoccupate. 

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: 

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un 
corrispettivo monetario o in natura; 

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella 
quale collaborano abitualmente; 

- sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia). I dipendenti assenti dal lavoro 
sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza 
continuano a percepire almeno il 50% della retribuzione. Gli indipendenti assenti dal 
lavoro, ad eccezione dei coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, durante il 
periodo di assenza, mantengono l’attività. I coadiuvanti familiari sono considerati 
occupati se l’assenza non supera tre mesi. 

Disoccupati: : comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che: 

- hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane 
che precedono la settimana di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare 
un’attività autonoma) entro le due settimane successive; 

- oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero 
disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane 
successive, qualora fosse possibile anticipare l’inizio del lavoro. 

Inattivi: comprendono le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero quelle 
non classificate come occupate o in cerca di occupazione. 

Tasso di occupazione: rapporto tra gli occupati e la corrispondente popolazione di 
riferimento. 

Tasso di disoccupazione: rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le 
corrispondenti forze di lavoro. 

Tasso di inattività: rapporto tra le persone non appartenenti alle forze di lavoro e la 
corrispondente popolazione di riferimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della 

Camera di Commercio di Vicenza 

 
Per informazioni  
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica 
Camera di Commercio di Vicenza 
studi@vi.camcom.it 
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